DAL  DOTTORE





La scena: ambulatorio del medico.  IL DOTTORE è seduto alla scrivania. 





 Entra QUIRINO.





Quirino:        Permesso?


Dottore:         Avanti, avanti, prego, si accomodi.


Quirino:	  Buongiorno, sciur dutur.


Dottore:	Buongiorno, cosa posso fare per lei?


Quirino:	Mah! Lu l'è nov, e mi mica fo a savel?


Dottore:	Ha ragione, bravo.  Lei ha la mutua?


Quirino:	Si si, la mutua ag l’ho. Lè l'unica roba che al mè rastà!


Dottore:	Allora mi racconti i suoi sintomi.


Quirino:	Ho no capì sica deva cuntav.


Dottore:	Mi racconti i suoi malanni, cosa si sente?  Perchè è venuto da me?


Quirino:	Ades ho capì. Al vada dutur, mi, vers i cinq ur ad tuc i dì, a senta un martlì bastard che al cumencia a picà chì, in mes al sarvel, e al suguita, al suguita fina a sira.


Dottore:	Un martelletto in che senso?


Quirino:	In tal sens d’un marté picinìn, detto martelletto, dal alt al bas (mima il movimento).


Dottore:       Non ci comprendiamo: desidero sapere che cosa intendete voi per martel-


                     letto.


Quirino:	(Quasi stupito per non essere stato compreso) Mi, par martlì intenda un toc ad fer picinin, nurmalment quadar slungà pusè da una part che da l’altra, infilà, tramite buco nel medesimo, in tun mani, che se iun al ciapa in man al mani, as pò picà di bot par pastà i ciod in tal mur o par sciapà un quaicos; sò mi!  Ma lù a l'ha mai vist un marté?  Eco, insì, ma picul: un martlì!


Dottore:	(un po’ impaziente) Benedetto uomo... Noi qui stiamo parlando due linguaggi diversi. Vogliate dirmi, in parole povere, che cosa avete?


Quirino:	(fra sé) Iun clè povar in cana al pò no vegh i parol sciur. (AI medico, ad alta voce) G’ho al mal da testa!


Dottore:	Oh, adesso possiamo cominciare a ragionare.  Adesso mi dica: il dolore che lei accusa, quando lo accusa?


Quirino:	Dutur, mi, par i mal che al g’ho mi, ag dò la culpa a ninsuna.


 Dottore:        Ma no! Intendo dire quando le fa male la testa?


 Quirino:	Che al guarda, al cumencia a cinq ur, al turò al sona i cinq e lù al parta, toc, toc, toc, e fina a quand a vo a drumì am turmenta.


 Dottore:	Ma le dolgono i lobi temporali, il lobo frontale oppure è un dolore che tormenta la parte cervicale?


 Quirino:	(fra sè) Ma d’in dua al riva quschi? (Al dottore) Ho no capì. (Fra sè) L'è noncura cinq ur ma l'è giamò dre gnim al mal da testa.


Dottore:	Dove le fa male?  Qui?  Qui?  Qui? O qui? (e spinge il dito indice su varie parti  del capo di Quirino).


Quirino:	Am fa mal indua al sò did dal kaiser al pò no rivà.  Am fa mal denta, suta l’oss, in            sarvel, a gl’ho dì prima. O parla turc?


Dottore:         Allora, se ho bene inteso, in parole povere, voi, ogni giorno, avvertite nella parte centrale del vostro cervello come un dannato martelletto che comincia a picchiar colpi alle diciassette e continua fino a sera.  Questo volevate dire?


Quirino:	Non lo volevo dire. All'ho dì! (fra sè) I dutur ad la mutua ien tuc precis, so inca mi cl'è gratis.


Dottore:         Fumo?


Quirino:         No.


Dottore:         Bevete vino?


Quirino:         No.


Dottore:	Alcoolici?


Quirino:	No.


Dottore:	Mai?


Quirino:	Eco, al mes pasà ho mangià un marsapàn che m’ha rigalà al Gino Genàr: bon!  Al sa, la gula, e po par mandal sù ho bivù un bel bicerin ad farnàt a la menta.


Dottore:	State alzato fino a tardi la notte?


Quirino:	No, cun qu quatar sold che a bala, pusè temp a sto in tal let e meno as voia al bursì!


Dottore:	Fate lavoro cerebrale?


Quirino:	Sì. No. So no.  Ho no capì.


Dottore:	Lavorate di testa?


Quirino:	Ma no, se la testa am fa mal!  L'è tamme dig a iun che ag fa mal i pè se al gioga al fulbar.


Dottore:	Ma no, voglio solo sapere che lavoro fate.


Quirino:	A fèra i caval.


Dottore:	Ma se non ci sono più cavalli in campagna!


Quirino:	Difatti l'è un misté che am piasa.


Dottore:	Allora, ditemi, seguite una dieta ricca di grassi: intingoli, sughi, carni arrostite e pesci fritti, molluschi crudi?


Quirino:	Scíur dutur, mi a ston mia a l'alberg dal gal, nè!  Fra mi e la me dona, tuc du cun la sucial, fra pagà al metano, la lus, al telefono, l'acqua, che prima, quand a seram pusè gnurant all’ivam mai pagà, i rifiuti, che prima, quand a seram pusè gnurant a'ivam mai pagà, la fogna, che prima, quand a serarn pusè gnurant all’ivam mai pagà, al depuratore, che se ben che a suma un pò meno gnurant, alla vaduma inca num che al gh'è no, síca al vo, cun i quatar sold che a resta, a ghè poc da sbraulís.  Di gran minestròn e guarda me la và.


Dottore:	(con fare circospetto) Allora... droghe?


Quirino:	Si, droghe sì: nus muscà, pevar in tal ris e vers, chiodi di garofano in tal vin brulé.


Dottore:	Ma no, ma no!  Intendevo droghe nel senso di stupefacenti, eccitanti, eccetera, eccetera!


Quirino:        Ogni tant a pia una quai aspirina.


Dottore:	  Caffè allora: bevete molto caffè!


Quirino:	A beva ammà al caffé d'orzo.


Dottore:	Ma quello non è caffè: è orzo, che cosa c'entra?  Insomma, voi non prendete caffè,           non prendete droghe, non fate tardi la notte, non eseguite lavori cerebrali, non bevete, non fumate, non mangiate grassi, si può sapere che cosa un povero dottore può proibirvi?  Non avete neanche un vizio?


Quirino:      Scusè sciur dutur, mi verament a fuma no, a beva no, et cetera et cetera, però un visi ag l’ho.


Dottore:       Oh, meno male.  E che vizio sarebbe?


Quirino:      Eco, sciur dutur, mi a g’ho al visi al tripulin.


Dottore:      (incredulo) Al tripulín?  E che cosa sarebbe questo tripolino o come diavolo lo chiamate?  Forse succhiate abitanti della Tripolitania?


Quirino:	No, a son mia un canibal. Tut i dì mangia du caramlìn, che as ciaman tripulin, iun bianc e iun rosa.


Dottore:	(trionfante) Bene, allora se volete guarire, niente più tripolini.


Quirino:	Va ben sciur dutur, se alla disì vialtar, mi a fò qul che am disi da fa.


Dottore:	Certo, certo, voi seguite la mia cura e fra una settimana tornate e ditemi come va il vostro martelletto.


Quirino:	Và ben, alura arvadas sciur dutur, ag savrò dì un quaicos. A suma a post insì, o deva dag un quaicos (portando la mano alla tasca posteriore dei pantaloni)?


Dottore: 	Ma siamo a posto così, lei è o non è un mutuato?


Quirino:	Insì i disan.


Dottore:         E allora, avanti un altro!





QUIRINO esce ed entra MUSMARRA che ostenta un chiaro accento  siciliano.





Dottore:	Buongiorno, mi dica,  posso esserle utile?


Musmarra:	Dottore, io mi chiamo Musmarra Salvatore e abito in questo villaggio da sei mesi.


Dottore:	Non mi dica che le sono già venuti i reumatismi.


Musmarra:	No dottore, io sto bene; è di mia moglie che le debbo raccontare.


Dottore:	Ma mi scusi, se è sua moglie quella che non sta bene, perché non è venuta lei?


Musmarra:	No dottore, anche mia moglie Concetta sta bene, benone, fin troppol


Dottore:	Guardi, io non capisco, però mi esponga il suo problema e vedrò come posso aiutarla.


Musmarra:	Dottore, è chiaro che io debbo contare sulla sua riservatezza, di quello che io le dirò, non una parola deve uscire da questa stanza ah?


Dottore:	Ma certamente, non sì preoccupi minimamente: quello che mi dirà sarà un segreto professionale.


Musmarra:	Un segreto professionale che anche lei si dovrà dimenticare ah!


Dottore:	  Ma certo, ma certo, mi racconti ora.


Musmarra:	  Ecco dottore, deve sapere che io settimana scorsa, a casa arrivai, apríi la porta e         trovai Concetta a letto con un uomo.  Dottore, io subito mi feci prendere dal furore,        li volevo tutti e due ammazzati, la lupara era li attaccata al muro, la presi, la caricai la puntai e...


Dottore:         Fuoco!


Musmarra:	No dottore, perché Concetta si mise a piangere, e sa com’é, io voglio bene a Concetta e Concetta vuole bene a me, e così siamo andati tutti e tre a prendere una tazza di caffè.


Dottore:	Buon uomo, io mi rendo conto che ciò non sia bello, ma io sono un medico, perché mi racconta tutto questo?


Musmarra:	Perché dottore non è finita. Io dopo due o tre giorni a casa arrivai e trovai Concetta a letto con un altro uomo.  Io subito ci volevo sparare a tutti e due, la lupara era lì appesa al muro, la presi, caricai, puntai e ....


Dottore:	Fuoco!


Musmarra:	No dottore, perché Concetta si mise a piangere, e sa com’é, io voglio bene a Concetta e Concetta vuole bene a me, e così siamo andati tutti e tre a prendere una tazza di caffè.


Dottore:	Guardi, io mi rendo conto del suo dolore, ma io sono solo un medico, non curo i mali d’amore, io curo le sciatiche, il colesterolo, gli infarti, e per i mal di testa che ha lei, (porta le mani a corna sulla fronte) le consiglio tuttalpiù un veterinario.


Musmarra:	Dottore, lei ha ragione, ma non è finita. Ieri a casa arrivai e trovai Concetta a letto con un altro uomo. Io subito ci volevo sparare a tutti e due, la lupara era lì appesa al muro, la presi caricai, puntai e ....


Dottore:	Fuoco stavolta, fuoco, sacrosanto!


Musmarra:	No dottore, perché Concetta si mise a piangere, e sa com’é, io voglio bene a Concetta e Concetta vuole bene a me, e così siamo andati tutti e tre a prendere una tazza di caffè.


Dottore:	Va bene, lei può anche portarsi in testa un albero di natale, ma mi dica che cosa c'entro io in tutta questa storia! Io sono solo un medico, ha capito?  Un medìco!


Musmarra:	Appunto dottore, io le volevo chiedere: tutti questi caffè, non mi faranno male?


Dottore:	Fuori!  Se ne vada fuori subito (urla e subito Musmarra si irrigidisce ed assiste alla sfuriata del dottore).  Ma in che paese sono capitato?  Uno che mangia solo asmarini, no tripolitani, no tripolini, uno che porta in testa la Tour Eiffel e ha paura di bere troppi caffè. No, io in questo posto non ci resisto un minuto di più: meglio una condotta a Trepalle che due a Tromello (toglie il camice ed esce fuggendo).


Musmarra:	Mii, mi sembra nervoso.





Rientra QUIRINO giubilante.





Quirino:	Sciur dutur, son guarì, g’ho purtà un muslì ad pursé par sdebitam (si accorge che il dottore non c'é) Ma al ghè no al dutur?


Musmarra:	Se n’è fuito.


Quirino:         Eh?


Musmarra:	Scappò!


Quirìno:	No! Un dutur insì brav!


Musmarra:	A me non non sembra poi così tanto bravo!


Quirino:	Ah no?  Ah no?  Ah no?  Pensa caro al me om, che a son gnù chi cun un mal da testa da sciupà e lu a m'ha guarì fandam pù mangià i tripulin.


Musmarra:	E che sono i tripulin?  Gli abitanti di Tripoli?


Quirino:	No, gli abitanti di Tripoli ien i to visin ad cà e i tripulin ien di caramel ad l'Italia setentriunal.


Musmarra:	E ti ha guarito togliendoti le caramelle?


Quirino:	Certo!  Parché i dutur i devan sempar pruibit un quaicos.  Alura, se mi ag disiva che a beva, che a che vò a don, che fon tardi la not, che a mangia di marsapan long insì, lù am disiva che duiva rinuncià a tut. Inveci mi ha g’ho dì ammà che a mangia i tripulin, e tal chi, mangianda pù du caramlin, a ston ben me al mond.


Musmarra:	Allora vorresti dire che io, invece di raccontargli che trovavo mia moglie Concetta, alla quale voglio tanto bene, a letto con gli uomini, gli dicevo che la trovavo a letto con l'orsacchiotto di peluche, le corna non mi crescevano ?


Quirino:        Ogià!....( Escono chiacchierando amichevolmente).
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